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Prima parte – VITA SPIRITUALE
Spiritualità pneumatologica (pnèuma= soffio, spirito)

Non pochi ritengono che il protagonismo della vita spirituale spetti alla persona umana, con il suo impegno di ricerca di Dio nella perfezione della vita di fede. Ma la Bibbia c’insegna che il rapporto va per così dire rovesciato. Non è primariamente la persona umana che va incontro a Dio o che parla a Lui, ma è Dio che cerca e che parla ad essa.

 
La spiritualità cristiana è: * dono dello Spirito, prima ancora che azione umana; * vocazione, prima che risposta; * vivere con Dio e di Dio in forza dell’azione santificatrice dello Spirito Santo; * vita dello Spirito nel cuore del credente che genera il vissuto “secondo lo Spirito”. 


Francesco d’Assisi, Testamento (1226): “Il Signore concesse a me, frate Francesco, d’incominciare così a fare penitenza, poiché, essendo io nei peccati, mi sembra cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo”. 

Occorre dunque distinguere tra l’azione santificatrice dello Spirito e il vissuto più o meno fedele del cristiano. L’azione è il dono che ci viene dall’alto; il vissuto è la nostra risposta, che può essere negativa (rifiuto) o positiva (accoglienza). 

“Abbiamo Dio nel cuore?”. Certo. Ma meglio sarebbe dire: “Lo Spirito ci pone nel cuore di Dio”. E’ dunque  lo Spirito Santo la prima parola della teologia spirituale.


Il riferimento assoluto del nostro cammino spirituale è Cristo, ma il protagonista è lo Spirito, dono del Cristo Risorto alla Chiesa. E’ lui che guida alla sequela di Cristo, verso il Padre. “Quando verrà lo Spirito di verità, egli  vi guiderà alla Verità tutta intera” (Gv 16,13).


Quando Paolo giunse ad Efeso, pi pochi discepoli che incontrò gli dissero di non aver mai inteso parlare dello Spirito Santo. A distanza di duemila anni, forse, Paolo riceverebbe da molti cristiani la stessa risposta: “Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito santo” (Atti 19,2).


Due immagini tratte dalla vita storia profana sono utili per mettere in luce l’azione dello Spirito nella vita cristiana. 


La prima quella particolare figura di schiavo – il pedagogo - che nell’antica Atene prendeva per mano i bambini delle famiglie agiate e li accompagnava presso il filosofo (a scuola, diremmo oggi), riaccompagnandolo poi a casa, proteggendoli dai pericoli della strada. 


La seconda è quella dell’allenatore sportivo. Non c’è bisogno di sprecare molte parole per evidenziare l’importanza del suo ruolo sia per i singoli giocatori sia per le squadre.  

 
Ogni battezzato è chiamato a camminare secondo lo Spirito; a compiere il passaggio da uomo naturale a uomo spirituale. Paolo nella Prima lettera ai Corinzi: “l’uomo naturale (animalis homo/ uomo pychicos) non comprende le cose dello Spirito; l’uomo spirituale (spiritualis homo/ uomo pneumatikos) giudica invece ogni cosa” (2, 15).
Spiritualità cristocentrica


In passato la polemica anticlericale era rivolta alla Chiesa. Ci si preoccupava dei “cristiani senza Chiesa” (cristiani non praticanti). Oggi ci troviamo di fronte all’inedito fenomeno di “cristiani senza Cristo” (cristiani non credenti). L’attacco frontale è portato alla stessa figura di Gesù, negandone * la divinità, * l’incarnazione, * la concezione verginale, * la risurrezione (eresia ariana: Gesù solo uomo, condannata dal concilio di Nicea (325): il Cristo consustanziale al Padre.

Il rifiuto incontrato da Gesù tra i compaesani di Nazareth si ripete tra gli stessi popoli europei dove il cristianesimo – nato in Asia – è stato per così dire “allevato”. L’Europa rinnega non soltanto le proprie “radici cristiane”, ma la stessa persona, il  suo Vangelo, i simboli che parlano di lui. 

All’inizio, la Chiesa battezzava i convertiti. Ora è chiamata a convertire battezzati. Non c’è da meravigliarsi, se è vero che solo una risibile percentuale dei cattolici conosce la Bibbia. E ignorare la Bibbia – diceva s. Girolamo – significa ignorare Cristo stessi.  

La carenza in moltissimi battezzati di questo elementare fondamento della fede - il primario e assoluto riferimento a Gesù e al suo Vangelo - è evidenziata da alcuni fenomeni, quali ad esempio: * il devozionismo, con il variopinto apparato folcloristico, più o meno profano; * il sincretismo, come miscuglio di credenze diverse; * le diffuse e ibride appartenenze trasversali e contemporanee a gruppi interreligiosi; * l’adesione selettiva  di coloro che del “depositum fidei – il Credo - accettano solo alcuni elementi scartandone altri; * il diffuso ricorso alla magia, cartomanzia, chiromanzia, e a tanti altri aspetti dell’occultismo. Ma non c’è da meravigliarsi: l’alternative alla fede non è solo l’ateismo o l’indifferentismo; è anche l’idolatria. Chi infatti cessa di credere in Dio finisce per credere a tutto: non più credente, ma creduloni.
Spiritualità ecclesiale / diocesana

Un terzo aspetto che qualifica la spiritualità cristiana, come abbiamo accennato, è la ecclesialità, il suo radicamento nella Chiesa di cui si è parte. La fede ci è donata infatti da Dio attraverso la Chiesa, si alimenta con i sacramenti che essa celebra, si esprime con la partecipazione alla sua vita quotidiana (annuncio e catechesi; liturgia, carità, sostegno economico-operativo ecc.).

In breve: la fede ricevuta nella Chiesa, siamo chiamati ad alimentarla e testimoniarla nella Chiesa. Il riferimento ad essa non è facoltativo o accessorio, ma costitutivo. Diversamente, si avrebbe un vago spiritualismo alla New Age con il codazzo di individualismi, intimismi, devozionismi.

Ogni spiritualità cristiana dunque, per essere tale, non può che essere ecclesiale, in quanto il credente aderisce al Signore appartenendo ad una concreta comunità. Quando il cristiano dice “io credo”, lo dice certo personalmente ma non individualmente (da single). Lo dice in comunione.
Ci si deve tuttavia chiedere: ma qual è la Chiesa in cui siamo chiamati a vivere la fede? La domanda non è retorica, perché la Chiesa non è un’astrazione, un’idea ma, “il popolo radunato dall’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito santo”, come insegna san Cipriano. E il popolo è una realtà visibile in uno spazio e in un tempo determinati.

Il Concilio Vaticano II ci ha fatto riscoprire che la Chiesa universale sussiste nelle Chiese particolari e dall’insieme di esse; che s’incarna nelle singole Chiese particolari sparse in territori diversi e anche lontani, con lingue usanze e tradizioni diverse; che in queste la Chiesa universale si fa evento e concretamente s’incontra. 
Nella diocesi – la figura più comune della Chiesa particolare -, c’è tutta la Chiesa cattolica, anche se nessuna diocesi è da sola la Chiesa cattolica; si realizza il mistero del Cristo totale; s’incarna il corpo di Cristo; sono presenti il depositum fidei, la successione apostolica, la totalità dei sacramenti e dei carismi.


Il Vaticano II ha in questo modo integrato l’ecclesiologia “universale” dominante nella teologia del secondo millennio, con l’ecclesiologia “locale” prevalente nell’epoca apostolica, patristica e nella tradizione orientale. Non può pertanto essere autenticamente cristiano un itinerario spirituale che non sia per sua natura innestato in una Chiesa particolare, che sia cioè  avulso dal suo concreto cammino di fede. E questo vale per tutti i battezzati, senza alcuna eccezione.
Seconda parte – CORRESPONSABILITA’ ANCHE ECONOMICA
Fondamento teologico


Il dovere di tutti i battezzati a sentire come proprie le necessità della Chiesa non nasce, primariamente, dal principio secondo cui tutti i soci di una qualsiasi aggregazione debbono farsi carico dei servizi e delle risorse necessarie per sostenerne le attività; nasce, invece, dalla loro consapevolezza essere membri di una famiglia spirituale, la Chiesa, che è * segno visibile della comunione trinitaria da cui è  generata; * formata di persone uguali nella dignità e nell’agire, corresponsabili della sua missione, legate da una solidarietà non solo affettiva ma anche affettiva. 


In forza di questa comunione spirituale (cum-munus, compito da svolgere insieme) ogni comunità ecclesiale è chiamata: a operare, pastoralmente, nell’annuncio/catechesi, nella liturgia, nell’azione caritativa, ecc. non con il molto di pochi, ma con il poco di molti; a sostenersi, economicamente, non con le grandi offerte di pochi, ma con i piccoli “oboli della vedova”, deducibili anch’essi – quanto! - nella …dichiarazione dell’ ultimo giorno.


Germana Sommaruga, fondatrice dell’istituto secolare Missionarie degli Infermi - Cristo Speranza , saggiamente scriveva che, per crescere e diffondersi,  esso avrebbe dovuto “contare non sulle molte energie di poche, ma sulle poche energie di molte”.


Il solido fondamento del “sovvenire” è pertanto di natura teologica: è la spiritualità vissuta in stretto rapporto con la Chiesa locale: parrocchia e diocesi. “La corresponsabilità crescerà, soprattutto, con un più deciso impegno a far crescere la spiritualità diocesana che si caratterizza per l’amore e il servizio alla propria Chiesa particolare” (Cei, La chiamata alla corresponsabilità, 2008, n. 7).
La partecipazione alla vita “globale”  – pastorale ed economica - comporta la crescita dell’amore per la propria comunità e della stessa spiritualità ecclesiale e, viceversa, la promozione della spiritualità ecclesiale comporta la crescita della generosità dei fedeli. C’è un rapporto di mutuo sostegno: i due aspetti – vita spirituale e partecipazione economica – sono  strettamente connessi.

Per questo l’Unione Apostolica del Clero pone, tra i suoi scopi primari, la promozione della spiritualità diocesana di tutti i fedeli, e in particolare dei ministri ordinati sia diocesani sia religiosi, senza alcuna eccezione. 

Fondamento eucaristico
Tutto questo è evidenziato in modo sublime nella celebrazione dell’Eucaristia ove la duplice mensa - della Parola (fractio Verbi, all’ambone) e dell’Eucaristia (fractio Panis, all’altare) - si estende e si avvera nella fractio vitae: per le strade del mondo, nella vita quotidiana. I primi due aspetti rendono valida la celebrazione; quest’ultimo, la rende vera, autentica.
Le parole di congedo – “la messa è finita, andate in pace” – indicano non una conclusione, ma un inizio; non chiudono un’esperienza, ne allargano l’orizzonte. Sono un invito a continuare nella vita quotidiana ciò che è stato celebrato; si potrebbe così dire che la messa inizia nel momento in cui finisce: quando ciascuno si fa pane per gli altri nella duplice dimensione della carità: * la carità della verità, attraverso l’evangelizzazione e la catechesi; * la carità del pane, nel servizio ai più bisognosi, nella condivisione del tempo, dei beni materiali e spirituali, della cultura, dell’impegno sociale. 

Esemplare e normativo, a questo proposito, è ciò che fece Gesù nella prima moltiplicazione dei pani: alla folla stanca e affamata che lo aveva preceduto al di là del lago  non donò anzitutto il pane, ma la sua parola: “si mise a insegnare loro molte cose”, come annota Marco (6, 33 ss.).
Prassi delle prime comunità cristiane

 
Nella circostanza della grande carestia avvenuta al tempo dell’imperatore Claudio (41-54) “ i discepoli stabilirono di mandare un soccorso  ai fratelli abitanti nella Giudea, ciascuno secondo quello che possedeva; questo fecero, indirizzandolo agli anziani per mezzo di Barnaba e Saulo” (At 11, 29-30).


Così Paolo ne parla nella prima Lettera ai Corinzi: “Riguardo poi alla colletta (logeia) in favore dei santi, fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia. Ogni primo giorno della settimana ciascuno di voi metta da parte ciò che è riuscito a risparmiare. (…) Quando arriverò, quelli che avrete scelto li manderò io con una mia lettera per portare il dono della vostra generosità a Gerusalemme” (16, 1-3).


Tornando sull’argomento nella successiva Lettera ai Corinzi Paolo definisce la raccolta con termini ben più significativi di quello (logeia, raccolta) utilizzato nella prima lettera. Parla infatti di benedizione, grazia, amore e perfino di azione liturgica  (9,12). Un’espressione, questa, che evidenzia un singolare collegamento tra il culto a Dio e la carità al prossimo. 


Il termine “liturgia”, infatti: a) nell’Antico Testamento, indicava il culto che a nome del popolo i sacerdoti del Gerusalemme compivano verso il Signore; b) nell’antica Grecia, in ambito profano, indicava i gesti e le opere sociali che alcuni (liturghi) compivano a  favore del popolo. Paolo unisce le due prospettive: come liturgia la colletta è allo stesso tempo gesto di solidarietà per i poveri ed espressione di culto rivolta a Dio.


C’è dunque continuità – non aut-aut, ma et-et - tra culto e vita quotidiana, tra fractio Panis e fractio vitae, tra fede e opere, tra preghiera e servizio ai poveri. “ Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avere fatto a me” (Mt 26,40).
